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◆ Il governo jugoslavo ha mandato a Bonn
una lettera comunicando ufficialmente
l’adesione ai princìpi del piano G8

◆A Bonn l’inviato russo ha ipotizzato
truppe Onu-Nato in Kosovo
ma senza americani, inglesi e francesi

◆ Il mediatore europeo ha sciolto
soltanto all’ultimo le riserve
Decisivi i colloqui con Talbott e Schröder

Oggi a Belgrado il summit cruciale
Cernomyrdin e Ahtisaari portano le proposte sulla forza di pace

DALL’INVIATO
PAOLO SOLDINI

BONN Marrti Ahtisaari vola a Belgra-
do con Viktor Cerdomyrdin. È il se-
gnale che si aspettava: se il presidente
finlandese si prende il rischio, a nome
dell’Unione europea che rappresenta,
di un negoziato diretto con Slobodan
Milosevic, allora vuol dire che qual-
che buona speranza di successo c’è.
Stavolta, forse, ci siamo.

La svolta è arrivata ieri sera sulla
collina del Petersberg, la residenza sul
Reno in cui i tedeschi tessono le più
delicate trame diplomatiche, al termi-
ne di una giornata convulsa. Per le
venti e quarantacinque era stata con-
vocata una conferenza stampa in cui
la «troika» dei negoziatori per il Koso-
vo - Cernomyrdin, Ahtisaari e il vice-
segretario di Stato Usa, Strobe Talbott
- insieme con il cancelliere tedesco
Gerhard Schröder avrebbe riferito sul-
l’ultima, frenetica, tornata negoziale
prima del viaggio del russo e del fin-
landese (già deciso il primo, ancora
incerto il secondo) a Belgrado. L’ap-
puntamento con
i giornalisti è sci-
volato di quarto
d’ora in quarto
d’ora, diffonden-
do un clima di
pessimismo. Gi-
ravano voci se-
condo cui Tal-
bott avrebbe ri-
sposto con un
secco «Forget it»,
«scordatevelo»,
alle nuove pro-
poste con cui l’inviato di Eltsin si era
presentato a Bonn. Si trattava in so-
stanza di correzioni della posizione
russa sulla composizione della forza
di pace che dovrà garantire, secondo
le decisioni del G8 che dovrebbero di-
ventare una risoluzione dell’Onu, il
ritorno a casa loro dei kosovari. All’i-
dea (approvata da Belgrado ma non
dagli occidentali) secondo cui le trup-
pe da fare entrare nella regione sareb-
bero state fornite solo da paesi neu-
trali e dalle 12 repubbliche della Csi,
mentre i soldati della Nato sarebbero
rimasti in Albania e Macedonia, Mo-
sca avrebbe apportato una correzione
significativa: ora sarebbe disposta a
cercare di far accettare a Belgrado la
presenza anche nel Kosovo di soldati
Nato, purché forniti da paesi che non
hanno partecipato ai bombardamen-
ti. Fuori dalla regione dovrebbero re-
stare, comunque, americani, britanni-
ci e francesi. Sarebbe a questa richie-
sta che Talbott avrebbe risposto nel
modo lapidario citato sopra.

Insomma, difficoltà restano. Ma,
come ha detto Schröder nella confe-
renza stampa sono stati fatti comun-
que «progressi sostanziali». Non tali
da giustificare l’euforia, ma comun-
que abbastanza solidi da far ritenere
che una soluzione politica non sia
più tanto lontana. Già prima, dopo

aver letto la lettera con cui il ministro
degli Esteri jugoslavo aveva segnalato
ufficialmente al collega tedesco Fi-
scher che Belgrado accettava i «prin-
cipi» del G8, «compresi una presenza
delle Nazioni unite, un mandato e al-
tri elementi da decidersi con una riso-
luzione del Consiglio di sicurezza», il
cancelliere aveva espresso, per la pri-
ma volta, un certo ottimismo sull’e-
volversi della situazione.

Comprensibile, dunque, il sorriso
con cui Schröder ha accolto l’annun-
cio di Ahtisaari, cioè il segnale che
l’«ottimismo senza euforia» ha qual-
che fondamento. Il problema, hanno
spiegato però il presidente finlandese
e Cernomyrdin, è che a Belgrado i
due negoziatori si debbono presenta-
re con una posizione comune e «chia-
ra anche nei particolari». Una posi-
zione che, evidentemente, non c’era
ancora, visto che i due, più Talbott,
appena liquidati i giornalisti si sono
nuovamente rinchiusi in uno dei sa-
loni del Petersberg a definire quelli
che Ahtisaari ha definito i «dettagli»
della proposta comune, ricordando
che in tutte le lingue esiste il prover-
bio secondo il quale è proprio nei det-
tagli che si nasconde il diavolo.

Quale sarà stato il diavolo con cui i
tre dovevano combattere stanotte?
Dalle parole di Ahtisaari si è capita al-
meno la linea sulla quale si cerca di
sciogliere il contrasto sulla composi-
zione del contingente: l’importante,
ha spiegato, è che si consideri la que-
stione sotto l’aspetto pratico, senza
politicizzarla. In una parola, siccome
obiettivo della forza militare è dare si-
curezza ai profughi che tornano, tutti
saranno invitati a considerare la cosa
in questi termini. L’espressione di
Talbott, mentre Ahtisaari parlava,
non era per niente incoraggiante.
L’altra questione complicata è quella
del comando di questa forza. La Nato
lo rivendica, ma è difficile che Belgra-
do si pieghi. Urge un compromesso e
Cernomyrdin, rispondendo a un gior-
nalista, ha fatto intuire dove lo si po-
trebbe cercare: nella forza di pace - ha
detto - ci saremo anche noi (un gran-
de fatto positivo ha commentato due
o tre volte Schröder) e quindi...Sicco-
me è un poco difficile immaginare
che i soldati russi obbediscano al ge-
nerale Clark, è evidente che qualche
struttura doppia, in un modo o nel-
l’altro, volente o nolente la Nato, bi-
sognerà trovarla.

Resta il fatto che i segnali che sono
continuati ad arrivare da Washington
e da Londra, anche ieri non erano in-
coraggianti. Né lo è stato il portavoce
della Nato, il quale ha quasi ammoni-
to Ahtisaari, che secondo lui dovreb-
be limitarsi a ricordare a Milosevic i
cinque punti dell’alleanza (a Bruxel-
les c’è una certa allergia per i sette
punti del G8 che ne hanno preso il
posto) senza mettersi in testa di nego-
ziare. Che è invece proprio quello che
il finlandese, insieme con il russo, ha
intenzione di fare.
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Le macerie
di un
palazzo
di Novi Pazar
distrutto
dal
bombardamento
della Nato

G.Tomasevic
Reuters

■ SCHARPING
PRUDENTE
«Segnali chiari
e verificabili
non sono
da attendersi
in tempi
brevissimi»

Missile alleato sbaglia mira: 23 morti
Colpiti «per errore» anche quattro bunker in territorio albanese
Ucciso
un generale
jugoslavo

DALLA REDAZ IONE
GIANNI MARSILLI

BRUXELLES Si è sgranato an-
che ieri il triste e ormai pun-
tuale rosario dei «danni colla-
terali» causati dai bombarda-
menti della Nato. Nella notte
tra lunedì e martedì era tocca-
to a Novi Pazar, città in mag-
gioranza musulmana 250 chi-
lometri a sud di Belgrado, do-
ve una bomba aveva centrato
in pieno un quartiere residen-
ziale distruggendo più di un
edificio. Ventitrè i morti, se-
condo il ministro jugoslavo
Goran Matic. La Nato - come
d’abitudine - non ha confer-
mato le cifre. Ma ha ammesso
che «cinque bombe su sei
hanno raggiunto l’obiettivo,
mentre una ha deviato ed è
caduta in una zona residen-
ziale». È il linguaggio classico
con il quale l’Alleanza ricono-
sce i suoi «errori».

Ieri ne è stato commesso
un altro molto vistoso, che
per puro miracolo non ha
causato vittime. Aerei della
Nato hanno bombardato a
varie riprese il territorio alba-
nese, nei pressi del valico di
Morina. Una prima volta è
accaduto nella notte tra lune-

dì e martedì. È stata presa di
mira una serie di bunker co-
struiti ai tempi di Enver Ho-
xha e reputati di grande sicu-
rezza. Lì dentro si rifugiavano
i doganieri e le guardie di
frontiera albanesi per riparar-
si dai tiri di mortaio che da
settimane vengono da parte
serba. I bunker sono stati
completamente distrutti,
sventrati. Al loro posto c’era-
no crateri di tre metri. Ma
non bastava: ieri pomeriggio
altri caccia della Nato sono
tornati sugli stessi obiettivi e
in questo secondo bombarda-
mento cè stato un ferito: ma
l’Osce assicura che non in
gravi condizioni. Hanno
bombardato ancora, infatti,
proprio mentre una cinquan-
tina di persone, tra le quali
venti giornalisti, osservavano
i danni compiuti nella notte.
«Sembrava che gli aerei ci cer-

cassero», ha detto un testimo-
ne. Sono scappati tutti, assie-
me a gran parte dei millecin-
quecento abitanti dei villaggi
vicini. Anche perché nel frat-
tempo i serbi hanno ricomin-
ciato a bombardare, lancian-
do obici fino a cinque chilo-
metri all’interno del territorio
albanese. È la regione dei
monti Pastrik, dove infuriano
in questi giorni i combatti-
menti tra i serbi e l’Uck.

A Bruxelles il portavoce
della Nato Jamie Shea ha for-
nito la seguente spiegazione:
«L’Uck tenta di collegarsi con
il corridoio nel settore di Ko-
sare, che controlla, ma per il
momento non ci è riuscito». I
numerosi raid che la Nato ef-
fettua nella zona sono - se-
condo Shea - soltanto «un fat-
tore» che aiuta l’Uck, «un aiu-
to indiretto». Com’è noto, la
Nato nega di intrattenere re-

lazioni formali con i guerri-
glieri dell’Uck.

Il generale Freytag, porta-
voce militare, ha fornito ieri
un bilancio generale delle
operazioni in corso dal 24
marzo scorso. La Nato avreb-
be distrutto i due terzi delle
armi pesanti dell’esercito ser-
bo in Kosovo. Più precisa-
mente: sono stati colpiti 314
pezzi d’artiglieria, 203 tra-
sporti di truppe blindate, cen-
toventi carri armati. La con-
traerea è stata ridotta a poca
cosa, soprattutto a causa dei
radar costretti al silenzio dalle
bombe di precisione. Anche i
due terzi dei missili antiaerei
sono stati annientati. Il 38
per cento delle comunicazio-
ni radio ridotte al mutismo.
Oltre cento gli aerei serbi di-
strutti, quasi tutti al suolo
(ma non erano in tutto una
settantina?), vale a dire la to-
talità dell’aviazione di Milo-
sevic. E infine 34 i ponti stra-
dali ridotti in inutili tronconi
e 11 quelli ferroviari. Non
cambia invece la stima dei
soldati serbi presenti in Koso-
vo. Erano 40mila, e tali sono
rimasti. Almeno fino a quan-
do Milosevic non comincerà
a ritirarli.

■ IlgeneraleLjubisaVelickovic,
vicecapodistatomaggiorein-
caricatodell’aviazioneedella
contraereajugoslava,èstato
uccisoduranteun’ispezionedi
truppe«sulleprimelineedidi-
fesa».Lohaannunciatoieri
l’esercito inuncomunicatodi
cuidànotizia l’agenziaTanjug.
Èlaprimavoltachel’esercito
jugoslavoammettelaperdita
diunmilitaredall’iniziodegli
attacchidellaNato.L’esercito
nelsuocomunicatononha
precisatodoveilgenerale,che
aveva53anni,èstatoucciso. Il
generaleVelickovicerastato
siluratoanovembredaMilose-
vicdallacaricadicomandante
dell’aviazioneedellacontrae-
rea,eerastatosostituitodal
generaleSpasojeSmiljanic.
L’allontanamento,secondo
espertimilitari,eralegatoagli
sviluppinelKosovoeagliac-
cordiconclusi inottobrelaco-
munità internazionale.
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Solana sarà «Mr Pesc»? Un’indiretta conferma da Santer

IL CASO

Da Pescara aerei
per paracadutare
aiuti alimentari

DALL’INVIATO
SERGIO SERGI

COLONIA Il vento di pace che, fi-
nalmente, ha preso a spirare sui Bal-
cani spinge l’Unione europea verso
una nuova, importante meta: avere
una politica di sicurezza e di difesa
comune ed i mezzi per applicarla.
Sta per nascere un esercito europeo?
Non è di questo che si tratta ma al
Consiglio europeo - il summit dei
capi di Stato e di governo dell’Ue
che comincia domani mattina - sarà
compiuto un passo significativo in
questa direzione. In un documento
di due pagine - la Dichiarazione di
Colonia - saranno fissati i concetti
sulla difesa comune europea che
porteranno l’Ue, secondo un calen-
dario che dovrebbe essere approva-
to, ad assumere una capacità anche
militare per affrontare eventuali cri-
si regionali. Certamente, una crisi
dello spessore di quella del Kosovo
travalicherà la competenza delle for-
ze di intervento ed, in ogni caso, es-
se mai opereranno con il proposito

di sostituirsi alla potenza organizza-
tiva della Nato. Tuttavia, forte an-
che delle conclusioni del summit
dell’Alleanza a Washington e di un
recente vertice franco-britannico a
Saint-Malò, la difesa europea co-
mincerà a prendere corpo a partire
dalla fine del 2000 quando, in con-
comitanza con gli ultimi giorni del-
la presidenza di turno francese,
l’Ueo - l’Unione europea occidenta-
le - dovrebbe sciogliersi nell’Ue.
L’incontro di Colonia servirà a rilan-
ciare uno degli aspetti più lenti del-
l’integrazione europea e che hanno
attirato sull’Ue le critiche più sacro-
sante sulla propria impotenza ad in-
tervenire e prevenire quando ce ne
sarebbe stato bisogno. La «nuova
identità» dovrà mettere in grado
l’Europa di svolgere compiti specifi-
ci di «mantenimento della pace».

Nella lettera d’invito ai suoi colle-
ghi in arrivo a Colonia (già stasera,
alla vigilia, è in programma un in-
contro dei leader socialisti a cui, per
l’Italia, parteciperanno D’Alema e
Veltroni; a Bonn, presso la sede del-

la Cdu, la riunione dei leader cristia-
no-democratici) il cancelliere Ger-
hard Schröder ha manifestato la sua
intenzione di fissare il calendario
dell’integrazione dell’Ueo nell’Ue
con una serie di conseguenze prati-

che quali, per
esempio, la crea-
zione di un cor-
po permanente
a Bruxelles. La
discussione tra i
leader si svolge-
rà nella mattina-
ta, subito dopo
l’esame dei rap-
porti con la Rus-
sia e non man-
cheranno le oc-
casioni per l’e-

sposizione di accenti differenti. Alla
cena della sera, invece, sarà affronta-
to il tema della nomina dell’Alto
rappresentante per la politica estera
e di sicurezza, il cosiddetto «Signor
Pesc», argomento strettamente col-
legato al precedente. La scelta do-
vrebbe cadere su Javier Solana, at-

tuale segretario generale della Nato.
Le indiscrezioni degli ultimi giorni
sono state ieri indirettamente con-
fermate da Santer, presidente dimis-
sionario della Commissione, il quale
ha detto che «serve una persona con
esperienza ed uno che ha guidato la
Nato possiede questo requisito».

Ma è proprio l’incarico alla Nato,
e anche una certa conduzione della
guerra, che fanno storcere il naso a
più di un governo dell’Ue di fronte
alla candidatura, peraltro molto for-
te, di Solana. Le obiezioni più fon-
date potrebbero essere avanzate dai
paesi «neutrali», che non fanno par-
te dell’Alleanza e che, oltre alle per-
plessità sull’identità di difesa euro-
pea, vedrebbero non opportuno af-
fidare l’incarico di «Signor Pesc» a
chi siede a tutt’oggi sulla poltrona
della Nato. La nomina, insieme a
quelle della Bei e del segretario ge-
nerale del Consiglio, potrebbe an-
che slittare: l’incarico, infatti, scatte-
rebbe a partire dal 1 gennaio.

In un summit definito di tipo
«classico», gli altri temi sul tavolo

dei leader saranno quelli del «Patto
per il lavoro» e delle riforme istitu-
zionali. Il «Patto» si muoverà sulla
linea della strategia decisa nel no-
vembre del 1997 a Lussemburgo.
Una volta lanciata la moneta unica,
è l’alto tasso di disoccupazione che
affligge l’Unione. Anche in questo
caso, così come per la Difesa, l’in-
contro di Colonia sarà segnato dalla
definizione delle scelte ma, al tempo
stesso, dal rinvio delle iniziative
concrete. Nel «Patto» non ci saran-
no, a meno di sorprese, gli «obiettivi
verificabili e quantitativi» sull’occu-
pazione cui tenevano tanto la Fran-
cia e l’Italia. Essi sono semplicemen-
te affidati alla volontà dei governi
nazionali ove lo ritenessero oppor-
tuno. Un’armonizzazione europea

non è passata. Al contrario, sarà una
realtà la conferenza annuale dei go-
verni, dei banchieri della Bce e delle
parti sociali per uno scambio di
idee. Ai capi di governo, infine,
spetterà il compito di rimettere ma-
no alle riforme istituzionali che so-
no state lasciate incompiute dal
Trattato di Amsterdam, appena en-
trato in vigore: dalla riforma della
Commissione all’estensione del vo-
to a maggioranza. A queste discus-
sioni sarà invitato anche Romano
Prodi cui spetterà spiegare come in-
tenderà riorganizzare l’esecutivo co-
munitario. Dovrà essere precisato il
percorso ed il mandato di una Con-
ferenza intergovernativa che pren-
derà le mosse in dicembre, al prossi-
mo vertice di Helsinki.

■ Pioverannodalcieloigeneriali-
mentariperlepopolazionicolpite
dallaguerraneiBalcani.Ottomila
pacchetticontenentirazioniali-
mentarialtamenteenergetiche
sonoinpartenzadall’aeroportodi
Pescaraperlezonepiùimpervie
edinaccessibilidelKosovo.LaIn-
ternationalRescueComittee(Co-
mitatoper ilsoccorsointernazio-
nale)stainfattiultimandolefasi
burocraticheedicaricodeidue
piccoliaereidatrasportocheal-
l’albadidomanidecollerannoda
PescaraperquellezonedelKoso-
vodovegliaiutiumanitaristenta-
noadarrivare.Leottomilarazioni
sarannolanciateallepopolazioni
bisognoseconspeciali retiaggan-
ciateaparacaduti.Ognipacchet-
tocontienedellelenticchieedelri-
socotti,crackers,burrodiarachi-
di,marmellata,brodoliofilizzatoe
pane,perunapportoenergeticodi
circa2.200calorie.Ilportavoce
dellaIrchaipotizzatoalmeno4vo-
liasettimana,tutticonpartenza
dall’aeroportodiPescara.

Un trattore distrutto a Novi Pazar V.Brankovic/ Ansa-Epa

■ VERTICE
DI COLONIA
Già stasera
un incontro
dei leader
socialisti
Da domani
summit europeo


